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Contenuto
L'articolo 1 delega il Governo ad adottare, entro 24 mesi dalla data di entrata in vigore della legge,

uno o più decreti legislativi recanti la revisione del sistema tributario, indicando i principi e criteri
direttivi generali e specifici cui deve attenersi la stessa (comma 1), disciplinando le modalità e i termini di
esame parlamentare degli schemi di decreto legislativo (commi 2-3) e il meccanismo di slittamento del
termine di delega (comma 4), stabilendo le modalità di coordinamento con la normativa vigente e di
individuazione delle norme da abrogare (commi 5) e fissando i termini per l'adozione degli eventuali decreti
legislativi correttivi (comma 6).

L'articolo 2 individua i principi generali, riferiti nella rubrica della disposizione all'ordinamento
tributario nazionale, cui il Governo deve attenersi nell'esercizio della delega: stimolo della crescita
economica (lettera a), prevenzione e riduzione dell'evasione e dell'elusione fiscale (lettera b),
razionalizzazione e semplificazione del sistema tributario (lettera c) e revisione degli adempimenti
dichiarativi e di versamento per i contribuenti (lettera d) attribuendo al Governo la possibilità di predisporre
tavoli tecnici con le associazioni di categoria e dei professionisti per la predisposizione dei decreti legislativi
in attuazione dei principi di cui alle lettere c) e d).

L'articolo 3 reca i princìpi e criteri direttivi di delega per la riforma del sistema fiscale con riferimento agli
aspetti internazionali e sovranazionali del sistema tributario.

In sintesi, nell'esercizio della delega il Governo è tenuto:
ad adeguare i principi dell'ordinamento tributario nazionale ai livelli di protezione dei diritti
stabiliti dal diritto dell'Unione europea;
ad assicurare la coerenza dell'ordinamento interno con le raccomandazioni OCSE nell'ambito del
progetto BEPS (base erosion and profit shifting) contro l'erosione della base imponibile;
a garantire la revisione della disciplina della residenza fiscale delle persone fisiche, delle
società e degli enti diversi dalle società come criterio di collegamento personale all'imposizione;
a promuovere l'introduzione di misure volte a conformare il sistema di imposizione sul reddito a una
maggiore competitività sul piano internazionale, anche tramite la concessione di incentivi
all'investimento o al trasferimento di capitali in Italia per la promozione di attività economiche sul
territorio italiano.

L'articolo 4 stabilisce che il Governo, nell'esercizio della delega per la revisione del sistema fiscale,
osservi una serie di principi e criteri direttivi per la revisione dello Statuto dei diritti del contribuente, con
particolare riferimento alla disciplina del diritto di interpello.

L'articolo 5 reca i principi e i criteri direttivi per la revisione dell'Imposta sulle persone fisiche – Irpef.
Con riguardo agli aspetti generali, si dispone la revisione e la graduale riduzione dell'Irpef, nel rispetto

del principio di progressività e nella prospettiva di transizione del sistema verso l'aliquota impositiva unica.
Nel riordino delle agevolazioni si deve tenere conto delle relative finalità, con particolare riguardo ad alcuni
elementi (tra cui la composizione del nucleo familiare, la tutela del bene casa e della salute, dell'istruzione).



Si prevede inoltre il graduale perseguimento della equità orizzontale attraverso, tra l'altro:
l'applicazione della stessa area di esenzione fiscale e dello stesso carico impositivo Irpef
indipendentemente dalla natura del reddito prodotto; la possibilità del contribuente di dedurre i
contributi previdenziali obbligatori; l'introduzione generalizzata della tassazione incrementale
sull'eccedenza di reddito; si dispone inoltre l'inclusione nel reddito complessivo rilevante ai fini delle
agevolazioni anche dei redditi assoggettati ad imposte sostitutive e a ritenute alla fonte.

Con riferimento ai redditi agrari, i principi introdotti sono essenzialmente diretti a favorire ed agevolare
l'aggiornamento delle classi e qualità di coltura precisando la linea di confine tra attività produttive di
reddito agrario ed attività produttive di reddito d'impresa a estendere a specifici redditi il regime del
reddito agrario e a istituire un regime di favore per i redditi ottenuti da soggetti titolari di pensione o di
redditi modesti che svolgano attività agricole.

Per quanto concerne i redditi dei fabbricati, il disegno di legge indica la possibilità di estendere il
regime della cedolare secca agli immobili adibiti ad uso diverso da quello abitativo.

Per quanto riguarda i redditi di natura finanziaria, i princìpi e criteri direttivi specifici contemplano, tra
l'altro:

l'armonizzazione della relativa disciplina, prevedendo un'unica categoria reddituale; la
determinazione dei redditi di natura finanziaria sulla base del principio di cassa e una più ampia
possibilità di compensazione tra componenti positivi e negativi; la previsione di un'imposizione
sostitutiva delle imposte sui redditi e delle relative addizionali almeno sui redditi di natura
finanziaria; l'applicazione di un'imposta sostitutiva sul risultato complessivo netto dei redditi di
natura finanziaria e la modifica agli obblighi dichiarativi, nonché la definizione di modalità semplificate di
riscossione e comunicazione all'Agenzia delle entrate; la revisione del sistema di tassazione dei
rendimenti delle attività delle forme pensionistiche complementari secondo il principio di cassa;
l'applicazione di un'imposta sostitutiva in misura agevolata sui redditi di natura finanziaria conseguiti
dagli enti di previdenza obbligatoria privati.

Con riferimento ai redditi da lavoro dipendente e assimilati, i principi e criteri direttivi prevedono
revisione e la semplificazione delle disposizioni riguardanti le somme e i valori esclusi dall'imponibile
salvaguardando specifiche finalità (tra cui la mobilità sostenibile, previdenza complementare,
l'efficientamento energetico, l'assistenza sanitaria, la solidarietà sociale).

Per quanto riguarda il lavoro autonomo, nell'ottica di semplificazione e razionalizzazione, si prevede in
particolare: il concorso alla formazione del reddito di tutte le somme e i valori in genere, a qualunque
titolo conseguiti; l'allineamento del trattamento fiscale degli immobili strumentali, nonché di quelli a uso
promiscuo; la riduzione delle ritenute operate sui compensi, nel caso in cui ci si avvalga di dipendenti e
collaboratori; la neutralità fiscale delle operazioni di aggregazione e riorganizzazione degli studi
professionali.

Per quanto riguarda i redditi d'impresa, il disegno di legge prevede un regime opzionale di tassazione
per le imprese in contabilità ordinaria, per favorire la neutralità tra i diversi sistemi di tassazione,
mediante l'assimilazione al regime dell'imposta sul reddito delle società e l'assoggettamento ad
aliquota proporzionale allineata a quella ordinaria dell'Ires.

Sono infine contemplati specifici interventi sui cd. redditi diversi, al fine di chiarire questioni attinenti alle
plusvalenze realizzate a seguito di cessione, a titolo oneroso, di terreni suscettibili di utilizzazione
edificatoria; per prevedere in via strutturale l'imposta sostitutiva sulla rivalutazione delle partecipazioni
e dei terreni; per introdurre una puntuale disciplina fiscale delle plusvalenze conseguite dai collezionisti,
al di fuori dell'esercizio dell'attività d'impresa, di oggetti d'arte, di antiquariato o da collezione,
nonché, più in generale, di opere dell'ingegno di carattere creativo appartenenti alle arti figurative.

L'articolo 6 reca i princìpi e i criteri direttivi per la revisione del sistema di imposizione sui redditi
delle società e degli enti.

In sintesi, si prevede un doppio binario Ires: accanto all'aliquota ordinaria (attualmente pari al 24%) si
dispone la riduzione della stessa aliquota per le imprese che, entro i due periodi d'imposta successivi
a quello nel quale è stato prodotto il reddito, impieghino risorse in investimenti e in nuove
assunzioni. Tale riduzione non si applica al reddito corrispondente agli utili distribuiti o destinati a
finalità estranee all'esercizio dell'attività d'impresa.

Si prevede inoltre:
la razionalizzazione e la semplificazione dei regimi di riallineamento dei valori fiscali a quelli
contabili;
la revisione della disciplina di deducibilità degli interessi passivi, anche attraverso l'introduzione di
apposite franchigie;
il riordino del regime di compensazione delle perdite fiscali e di circolazione di quelle delle società
partecipanti a operazioni straordinarie o al consolidato fiscale;
la sistematizzazione e la razionalizzazione della disciplina dei conferimenti di azienda e degli
scambi di partecipazioni mediante conferimento, specie con riferimento alle holding;
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l'introduzione di un regime speciale, in caso di passaggio dei beni dall'attività commerciale a quella
non commerciale (e viceversa) per effetto del mutamento della qualificazione fiscale di tali attività, in
conformità alle disposizioni in materia di Terzo Settore;
la razionalizzazione in materia di qualificazione fiscale interna delle entità estere, allo scopo di
considerarne la qualificazione di entità fiscalmente trasparente, ovvero opaca, operata dalla
pertinente legislazione dello Stato o territorio di localizzazione.

L'articolo 7 reca i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione dell'IVA: ridefinizione dei
presupposti dell'imposta in modo da renderli più aderenti alla normativa dell'Unione europea; revisione
della disciplina delle operazioni esenti; razionalizzazione del numero e della misura delle aliquote IVA;
revisione della disciplina della detrazione; riduzione dell'aliquota dell'IVA all'importazione di opere d'arte;
razionalizzazione della disciplina del gruppo IVA; razionalizzazione della disciplina IVA degli enti del Terzo
settore.

L'articolo 8 stabilisce principi e criteri direttivi specifici volti a realizzare il graduale superamento
dell'imposta regionale sulle attività produttive.

In particolare, tale processo dovrà attuarsi in modo graduale dando priorità alle società di persone e
alle associazioni senza personalità giuridica costituite fra persone fisiche per l'esercizio in forma
associata di arti e professioni.

In base all'articolo 9 il Governo, nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, può adottare uno o più
decreti legislativi che mirano a:

disciplinare i redditi delle imprese che accedono agli istituti disciplinati dal codice della crisi
d'impresa e dell'insolvenza (comma 1, lettera a));

rivedere il regime delle società non operative (comma 1, lettera b));
razionalizzare e semplificare i criteri di determinazione del reddito d'impresa (comma 1, lettera c));
razionalizzare gli incentivi fiscali alle imprese (comma 1, lettera d));
revisionare la fiscalità di vantaggio alle imprese nel rispetto della disciplina europea in materia di aiuti

di Stato (comma 1, lettera e));
semplificare i regimi agevolativi per gli Enti del Terzo settore (comma 1, lettera f));
razionalizzare le misure fiscali per gli enti sportivi (comma 1, lettera g)).

L'articolo 10 specifica i princìpi e i criteri direttivi specifici relativi ai tributi indiretti diversi dall'IVA, con
particolare riferimento all'imposta di registro, all'imposta sulle successioni e donazioni e all'imposta di bollo.

L'articolo 11 reca i principi e i criteri direttivi specifici a cui il Governo è tenuto ad attenersi per la revisione
della disciplina doganale, attraverso:

il riassetto del quadro normativo in materia doganale;
il completamento della telematizzazione delle procedure e degli istituti doganali;
un migliore coordinamento tra le Autorità doganali e la semplificazione delle verifiche, potenziando lo
Sportello unico doganale e dei controlli;
il riordino delle procedure di liquidazione, accertamento, revisione dell'accertamento e
riscossione;
la revisione dell'istituto della controversia doganale.

L'articolo 12 reca i princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della delega con riferimento alle accise e
alle altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi.

In sintesi il Governo, nell'esercizio della delega intende:
rimodulare le aliquote di accisa sui prodotti energetici e sull'energia elettrica in modo da tener conto
dell'impatto ambientale di ciascun prodotto con l'obiettivo, tra l'altro, di contribuire alla riduzione
progressiva delle emissioni di gas climalteranti;
promuovere, nel rispetto delle disposizioni europee in materia di esenzioni o riduzioni di accisa, la
produzione di energia elettrica, di gas metano o di gas naturale ottenuti da biomasse o altre
risorse rinnovabili;
rimodulare la tassazione sui prodotti energetici impiegati per la produzione di energia elettrica per
incentivare l'uso di quelli più compatibili con l'ambiente;
riordinare e revisionare le agevolazioni in materia di accisa sui prodotti energetici, con particolare
riferimento ai sussidi ambientalmente dannosi;
semplificare gli adempimenti relativi alla detenzione, vendita e circolazione dei prodotti alcolici;
rivedere la disciplina di applicazione dell'imposta di consumo sugli oli lubrificanti con particolare
riferimento ai prodotti che ne costituiscono base imponibile.
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L'articolo 13 conferma innanzitutto il modello organizzativo del sistema dei giochi basato sul regime
concessorio e autorizzatorio (comma 1). Reca inoltre (comma 2) i princìpi e criteri direttivi per il
riordino delle disposizioni vigenti in materia di giochi pubblici, con specifico riguardo, tra l'altro, alla tutela dei
soggetti maggiormente vulnerabili e alla prevenzione dei fenomeni di disturbi da gioco d'azzardo, alla
dislocazione territoriale degli esercizi, ai requisiti soggettivi e di onorabilità dei soggetti concessionari, alla
crisi del rapporto concessorio, alla riserva statale nella organizzazione ed esercizio dei giochi, al prelievo
erariale, alla partecipazione degli enti locali al procedimento di autorizzazione e di pianificazione, alle regole
di rilascio delle licenze, alla disciplina dei controlli e dell'accertamento dei tributi, alla qualificazione e alla
responsabilità degli organismi di certificazione degli apparecchi da intrattenimento. Si rinvia inoltre a un
decreto del Ministero dell'economia e delle finanze la definizione di un programma di contrasto al gioco
illegale e si prevede la presentazione alle Camera di una relazione annuale del Ministro dell'economia e
delle finanze sul settore del gioco pubblico.

L'articolo 14 contiene i principi e i criteri direttivi generali relativi alla revisione generale degli
adempimenti tributari, anche relativamente ai tributi degli enti territoriali individuando, al comma 1, undici
principi e criteri direttivi concernenti l'introduzione di misure per la semplificazione degli obblighi
dichiarativi e di versamento (lettere a), b), d) ed e); interventi diretti a favorire l'accesso ai servizi
dell'amministrazione finanziaria (lettere f) e g)); misure dirette a rafforzare la posizione dei cittadini nel
rapporto con l'amministrazione finanziaria (lettera c), i) ed m)) ed interventi concernenti
l'amministrazione finanziaria (lettere h) ed l)). Il comma 2 esclude che i principi sopra elencati
concernano le accise e le altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi e individua due principi
concernenti specificamente il riordino della disciplina delle cauzioni in materia di accisa e la revisione
delle procedure amministrative per la gestione della rete di vendita dei prodotti del tabacco.

L'articolo 15 indica principi e criteri direttivi specifici per la revisione dell'attività di accertamento. Le
norme di delega prevedono misure di semplificazione del procedimento accertativo e un'applicazione
generalizzata del procedimento del contraddittorio. In particolare, la disposizione delega al Governo il
compito di disciplinare il diritto al contraddittorio in modo omogeneo, quali che siano le modalità di
svolgimento del controllo, concedendo anche al contribuente un termine congruo per le eventuali
osservazioni. Al legislatore delegato è, altresì, demandato il compito di obbligare l'ente impositore a
motivare espressamente sulle osservazioni formulate dal contribuente.

Viene previsto, inoltre, il riordino delle norme in materia di analisi delle posizioni di rischio fiscale e
l'utilizzo sempre maggiore delle tecnologie digitali (anche supportate dall'intelligenza artificiale).

Il legislatore delegato è tenuto a realizzare un potenziamento e una semplificazione del regime
dell'adempimento collaborativo (anche attraverso maggiori meccanismi premiali e la riduzione della
soglia di ingresso al regime), nonché a introdurre per i soggetti di minori dimensioni la possibilità di
accedere a un concordato preventivo biennale.

Altre norme sono rivolte ad assicurare una maggiore certezza del diritto tributario anche attraverso la
diminuzione degli aggravi degli oneri amministrativi previsti per il contribuente.

L'articolo 16 reca i principi e i criteri direttivi specifici per una revisione del sistema nazionale della
riscossione che assicuri una maggiore efficacia, imparzialità ed efficienza.

Tra le principali misure che il legislatore delegato dovrà assumere si segnalano:
- una pianificazione annuale delle procedure di recupero da concordare con Ministero dell'economia e

delle finanze-MEF;
- il discarico automatico, al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello dell'affidamento, delle

quote non riscosse;
- la salvaguardia del diritto di credito, mediante il tempestivo tentativo di notifica della cartella di

pagamento, non oltre il nono mese successivo a quello di affidamento del carico
- la revisione della disciplina della responsabilità dell'agente della riscossione;
- la determinazione dei criteri di individuazione delle quote automaticamente discaricate in ciascun

anno da sottoporre al controllo.
La riforma dovrà prevedere, inoltre, l'incremento dell'utilizzo delle più evolute tecnologie e

l'interoperabilità dei sistemi, la modifica delle condizioni di accesso ai piani di rateazione, il progressivo
superamento dello strumento del ruolo e della cartella di pagamento.

La delega dovrà altresì essere esercitata per superare l'attuale separazione tra l'Agenzia delle
entrate, titolare della funzione della riscossione, e l'Agenzia delle entrate-Riscossione, soggetto che
svolge le attività di riscossione.

L'articolo 17 reca i princìpi e i criteri direttivi a cui il Governo è chiamato ad attenersi nell'esercitare la
delega conferita per la revisione della disciplina e dell'organizzazione dei processi tributari.
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Con l'articolo 18, si impegna il Governo ad osservare una serie di princìpi e criteri direttivi specifici per la
revisione del sistema sanzionatorio tributario, amministrativo e penale, in materia di imposte sui redditi,
di imposta sul valore aggiunto di altri tributi erariali indiretti e di tributi degli enti territoriali.

L'articolo 19 reca la delega per la codificazione della normativa fiscale e detta i princìpi e i criteri
direttivi che il Governo è chiamato a seguire nell'adozione di uno o più decreti legislativi che realizzino un
riordino organico delle disposizioni che regolano il sistema fiscale mediante la redazione di testi unici.

L'articolo 20 reca le disposizioni riguardanti gli oneri derivanti dalle norme di delega e le relative
coperture finanziarie.

Coordinamento con la legislazione vigente e semplificazione
Il comma 4 dell'articolo 1 prevede che qualora il termine per l'espressione dei pareri parlamentari sugli

schemi di decreto legislativo trasmesso dal Governo scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del
termine di delega o successivamente, quest'ultimo è prorogato per un periodo di novanta giorni (cd.
"tecnica dello scorrimento"); si tratta di una norma procedurale presente in molti provvedimenti di delega e
che – come segnalato dalla Corte costituzionale nella sentenza n. 261 del 2017 – pur consentendo di
individuare comunque il termine di delega, presenta "una formulazione ed una struttura lessicale
oggettivamente complessa"; al riguardo, si ricorda che, in precedenti analoghe circostanze, il Comitato ha
segnalato l'opportunità di prevedere, in luogo dello scorrimento del termine di delega, termini certi entro i
quali il Governo deve trasmettere alle Camere gli schemi dei decreti legislativi (quali ad esempio, trenta,
sessanta o novanta giorni prima della scadenza della delega).

 
Il comma 6 dell'articolo 1 prevede che il Governo, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore

"dell'ultimo" dei decreti legislativi adottati in attuazione della delega possa adottare disposizioni integrative e
correttive dei decreti legislativi medesimi; si tratta di una formulazione che, sia pure non priva di precedenti,
il Comitato ha costantemente ritenuto non idonea ad individuare in modo inequivoco il termine ultimo per
l'emanazione dei decreti legislativi integrativi e correttivi, risultando infatti preferibile fare riferimento
all'entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi adottati di modo che il termine per l'esercizio della
delega volta all'emanazione di disposizioni integrative e correttive a ciascuno dei decreti legislativi adottati
scada, in modo inequivoco, ventiquattro mesi dopo l'entrata in vigore di ciascuno di questi ultimi; alla luce di
quanto esposto, peraltro, si valuti altresì l'opportunità, con riferimento al termine della delega per la
codificazione tributaria di cui all'articolo 19, comma 2, termine individuato in "dodici mesi dalla scadenza del
termine di cui all'articolo 1, comma 6", di sostituire il rinvio mobile ad un termine che potrebbe risultare di
difficile individuazione in termini univoci con una scadenza temporale precisa.

 
La lettera d) del comma 1 dell'articolo 9 contempla fra i principi e criteri direttivi specificamente

individuati dall'articolo in esame, quello relativo alla revisione e razionalizzazione degli incentivi fiscali alle
imprese; del pari, la successiva lettera e) annovera, tra i princìpi e criteri direttivi in materia di incentivi alle
imprese, anche quello di rivedere la fiscalità di vantaggio nel rispetto della disciplina europea in materia di
aiuti di Stato; ciò premesso, si segnala che è all'esame del Senato il disegno di legge S. 571 che reca la
delega al Governo in materia di revisione del sistema degli incentivi alle imprese, si valuti pertanto
l'opportunità di un coordinamento tra i due testi.

Chiarezza e proprietà della formulazione del testo
Si valuti l'opportunità di approfondire la formulazione di alcune disposizioni e di alcuni principi e criteri

direttivi di delega; in particolare:
il comma 2 dell'articolo 1 prevede che gli schemi dei decreti legislativi siano trasmessi, ove suscettibili
di produrre effetti nei confronti degli enti territoriali alla Conferenza unificata che esprimerà un parere; al
riguardo, si valuti l'opportunità, al fine di evitare incertezze applicative, di specificare puntualmente i
principi e i criteri direttivi la cui attuazione richiede il coinvolgimento della Conferenza unificata;
alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 2 si valuti l'opportunità di specificare in cosa consista il
"trattamento particolare" per gli atti di trasferimento o di destinazione di beni e diritti in favore di persone
con disabilità;
alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 3 si valuti l'opportunità di specificare "i livelli di protezione dei
diritti stabiliti dall'ordinamento dell'Unione europea" ai quali il diritto tributario nazionale si dovrà
adeguare;
il principio di delega di cui alla lettera f) del comma 2 dell'articolo 13 ("previsione di una disciplina
generale per la gestione dei casi di crisi irreversibile del rapporto concessorio in materia di giochi
pubblici") appare in realtà costituire un oggetto di delega; in proposito si ricorda che il paragrafo 1,
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lettera d), della circolare sulla formulazione tecnica dei testi legislativi del Presidente della Camera del
20 aprile 2001 prescrive di distinguere i principi e criteri direttivi dall'oggetto della delega; le medesime
considerazioni valgono per il principio di delega di cui alla lettera b) del comma 2 dell'articolo 14
("rivedere le procedure amministrative per la gestione della rete di vendita dei prodotti del tabacco e dei
prodotti di cui all'articolo 62-quater e 62-quater.1 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504");
alcuni principi di delega sembrano volti ad un riordino della disciplina in vari aspetti del settore fiscale; si
richiamano in particolare la lettera c) ("la razionalizzazione e il coordinamento sistematico delle
disposizioni vigenti in materia di vendita senza autorizzazione e di acquisto da persone non autorizzate
alla vendita, applicate ai tabacchi lavorati") del comma 2 dell'articolo 18 (in materia di delega per il
riordino del sistema sanzionatorio in materia di accisa e di altre imposte indirette), i numeri 1)
("razionalizzazione delle fattispecie penali") e 3) ("razionalizzazione delle disposizioni sulla custodia
delle cose sequestrate, sulla distruzione delle cose sequestrate o confiscate e sulla vendita delle cose
confiscate") della lettera b) del comma 3 del medesimo articolo 18 (in materia di delega per la
revisione dell'apparato sanzionatorio applicabile alla violazione della normativa doganale) e la lettera
b) ("coordinamento sotto il profilo formale e sostanziale, delle norme vigenti, anche di recepimento ed
attuazione della normativa dell'Unione europea, apportando le necessarie modifiche, garantendone e
migliorandone la coerenza giuridica, logica e sistematica, tenendo anche conto delle disposizioni recate
dai decreti legislativi eventualmente adottati ai sensi dell'articolo 1") del comma 1 dell'articolo 19 (in
materia di delega per il riordino organico delle disposizioni che regolano il sistema tributario, mediante
la redazione di testi unici); in proposito si ricorda che la giurisprudenza della Corte costituzionale
chiarisce che le deleghe di riordino normativo, come quelle cui si riferiscono i principi richiamati,
concedono al legislatore delegato "un limitato margine di discrezionalità per l'introduzione di soluzioni
innovative, le quali devono comunque attenersi strettamente ai principi e criteri direttivi enunciati dal
legislatore delegante" (sentenza n. 61 del 2020);
il comma 2 dell'articolo 20, tra le altre cose, prevede che la copertura finanziaria dei decreti legislativi
attuativi possa essere assicurata anche attraverso "compensazione con le risorse finanziarie recate dai
decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge, trasmessi alle Camere prima di quelli che
comportano i nuovi o maggiori oneri"; al riguardo si valuti l'opportunità di approfondire se si intenda fare
riferimento a decreti legislativi già emanati ed entrati in vigore, come appare preferibile, alla luce dei
principi della legislazione contabile, ovvero a schemi di decreto legislativo trasmessi alle Camere e non
ancora definitivamente adottati.
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